



Onorevole Ministro, autorità, colleghi docenti italiani e stranieri, col-
leghi del personale tecnico-amministrativo, cari studenti, gentili ospiti,
l’Università degli Studi di Trieste celebra oggi l’inizio dell’anno
accademico, l’ottantatreesimo dalla sua fondazione, in coincidenza
con l’insediamento di chi vi parla alla carica di rettore. L’avvio di un
mandato pone fatalmente l’accento sull’analisi prospettica di quanto
si dovrà attuare. Nel caso odierno, alla circostanza si salda il conferi-
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mento della laurea honoris causa in ingegneria al prof. Adolpho José
Melfi, insigne studioso e rettore emerito dell’Università di São Paulo
del Brasile, al quale va sin d’ora il nostro più vivo saluto di benvenu-
to. Si coglierà, alla luce di quanto avrò modo di esporre nel breve
tempo di questa relazione, quanto la scelta di affiancare i due
momenti si collochi in linea di coerenza con una delle vocazioni sto-
riche del nostro Ateneo, vale a dire quella che ne lega lo sviluppo alle
relazioni internazionali.
Converrà, anzitutto, tracciare un sintetico affresco della sede
universitaria triestina, ricordandone i dati essenziali quanto a strut-
ture, attività e risorse umane.
Nata nell’ormai lontano 1924, l’Università di Trieste è venuta
acquisendo posizioni di elevato prestigio nel panorama nazionale e
internazionale, in virtù, tra l’altro, del suo inserimento in un sistema
di istituzioni di ricerca e di alta formazione che fanno del distretto
triestino una delle aree a più alta densità di personale di ricerca in
Europa. In particolare, la ricerca scientifica universitaria è affidata a
41 dipartimenti, a 7 realtà interdipartimentali di ricerca e a 3 centri
di eccellenza, che operano avvalendosi di strutture di laboratorio e
di biblioteca di singolare qualità: basti segnalare che il solo patrimo-
nio bibliotecario complessivo annovera un milione e settecentomila
volumi e che il sedimento delle strutture scientifiche ha consentito
all’Ateneo, sin dal 2003, di dar vita a un locale sistema museale.
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L’offerta didattica, demandata a 12 facoltà, si articola, progressi-
vamente, in 47 corsi di laurea triennale, 61 corsi di laurea specialisti-
ca e magistrale, 12 dottorati di ricerca, 9 scuole di dottorato, 31
scuole di specializzazione, nonché 23 master di primo e di secondo
livello. Degna di nota la dimensione territoriale dell’offerta didattica
triestina che estendendosi ai poli universitari regionali di Gorizia e di
Pordenone e a quello extraregionale di Portogruaro, risulta tra le più
diffuse del Triveneto. Alla molteplicità dei percorsi formativi concor-
rono, inoltre, circa 1500 convenzioni per programmi di stage con isti-
tuzioni pubbliche, private e imprese e 322 convenzioni per program-
mi di studio all’estero. Linee di cooperazione particolarmente pro-
mettenti vanno costituendosi con i vicini Atenei di Udine e di
Capodistria: con il primo sono già in fase di sperimentazione il corso
di laurea triennale in Tecniche della prevenzione nell’ambiente e nei
luoghi di lavoro (2003/2004) e quello specialistico in Scienze infer-
mieristiche ed ostetriche (2005/2006); con l’Università del Litorale,
è in fase avanzata di progettazione, nell’ambito della Facoltà di
Scienze fisiche matematiche e naturali, una laurea magistrale con-
giunta in Biologia marina.
Nel quadro così descritto operano 936 docenti di ruolo, ripartiti
tra 325 professori di prima fascia, 337 professori di seconda fascia
e 274 ricercatori. L’età media del personale docente di ruolo è di
circa 54 anni. All’attività didattica coopera inoltre un numero di
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docenti a contratto variabile di anno in anno, ma stimabile nell’ordi-
ne di svariate centinaia.
Alle funzioni amministrative e tecniche provvedono 798 unità del
corrispondente personale di ruolo e oltre un centinaio di unità non
strutturate.
La popolazione studentesca censita nell’anno accademico appe-
na concluso raggiunge le 23000 unità, di cui oltre 1500 provenienti
dall’estero. I dati, in questa fase ancora suscettibili di oscillazione,
documentano, per l’anno accademico che oggi inauguriamo, una
tendenziale stabilità del numero globale di iscritti, senza sensibili
variazioni neppure nel numero complessivo degli immatricolati.
Se i dati ora esposti giustificano la soddisfazione per il risultato con-
solidato in oltre ottant’anni di lavoro collettivo, occorre guardarsi da atteg-
giamenti di facile trionfalismo o di autocelebrazione. Anche l’Ateneo trie-
stino – né potrebbe essere diversamente – vive le contraddizioni di una
fase storica tra le più problematiche per il sistema universitario naziona-
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le. Certo, anni di ristrettezze finanziarie e di interventi normativi troppo
spesso frammentari, quando non contraddittori, hanno largamente inciso
sull’autonomia delle politiche universitarie, a dispetto del dettato costitu-
zionale che fa dell’autonomia l’attribuzione qualificante dell’istituzione
universitaria. Non meno incisivamente, da ultimo, l’incalzare dei processi
di trasformazione economica e sociale, indotta dalla cosiddetta “globaliz-
zazione”, ha posto anche le università di fronte a teorizzazioni che giun-
gono a inficiarne l’identità storica. Circolano modelli, più o meno accredi-
tati, che auspicando una scissione tra insegnamento e ricerca, immagina-
no un sistema universitario ripartito in teaching universities e research
universities. Ancora, l’endemica insufficienza del sostegno finanziario
pubblico ha indotto taluni a invocare strategie di privatizzazione, più o
meno radicale, degli Atenei, ispirate, in modo non sempre pertinente,
all’archetipo delle fondazioni. Per la verità, schematismi di tal genere sem-
brano porre in dubbio proprio uno dei tratti di maggiore modernità – ver-
rebbe da dire, di immortalità – dell’istituzione universitaria: elaborazione
e trasmissione critica del sapere sono, in ultima analisi, fondamento di
sviluppo di ogni comunità sociale organizzata. E la storia quasi millenaria
dell’istituzione universitaria europea è lì a mostrarci come, nelle congiun-
ture di massima innovazione – dal tardo medioevo dei comuni, all’umane-
simo rinascimentale; dall’età dei lumi, alla rivoluzione industriale – pro-
prio all’università è toccato il ruolo di protagonista nella formazione di un
ceto dirigente all’altezza delle trasformazioni in atto.
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Se, dunque, l’osmosi tra ricerca scientifica e didattica costituisce
tratto identitario, perso il quale di università non avrebbe neppure
più senso parlare, la sintesi tra i due fini istituzionali anzidetti è –
come ci ricorda la European University Association, in un recente
documento – la miglior garanzia per quell’elevato fabbisogno di
innovazione che l’odierna economia della conoscenza esige. I
modelli più avanzati di sviluppo mostrano, del resto, di essere con-
sapevoli che l’università è tanto più in grado di offrire ricerca appli-
cata di qualità, quanto più essa non trascura il delicato ecosistema
della ricerca di base. E come, in definitiva, l’una e l’altra siano, nel
molteplice arcipelago delle diverse aree disciplinari, la premessa per
formare le generazioni di donne e di uomini che saranno chiamati ai
ruoli di responsabilità nella società di domani.
Molteplicità e qualità dell’istituzione universitaria costituiscono,
del resto, presidio irrinunciabile anche sul piano delle urgenze etiche
sollecitate dall’odierna economia del sapere: è superfluo ricordare
come il rapido avanzare del progresso scientifico e tecnologico solle-
vi quotidianamente questioni di congruenza di fini e di metodi della
ricerca scientifica ai valori universali di tutela della persona. In questo
scenario, la forza dell’università non può che risiedere nella libertà
della ricerca e dell’insegnamento e nell’affrancamento da ogni ruolo
gregario. «Scienza e cultura – è stato detto proprio poche settimane fa
in quest’aula – sono le funzioni sociali di durata, che la società si è
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date se non per illuminare la strada tutta intera, almeno per accende-
re qualche lumicino. Questa è la funzione sociale dell’Università, una
funzione necessaria che non potrebbe essere svolta da altri, coinvolti
in interessi economici e politici» (G. Zagrebelsky).
Ricerca e didattica di qualità al centro della questione universitaria,
dunque. In termini di formulazione astratta, l’obiettivo è universalmente
condiviso, ma altro è il piano delle strategie concrete. Come reiteratamen-
te denunciato, tra gli altri, anche dalla Conferenza dei rettori delle univer-
sità italiane, il nodo critico è quello delle fonti di finanziamento. Quella
principale, lo Stato, copre – in percentuale che sfiora, nel nostro Ateneo, il
90% – i costi del personale, lasciando ben poco, al netto dei costi di
gestione, alle attività istituzionali di ricerca e di didattica. Il quadro preoc-
cupante che ne deriva assume connotati drammatici ove si consideri,
ancora, che le uscite destinate a stipendi subiscono annualmente incre-
menti automatici, imposti da norme nazionali cogenti, senza che a ciò cor-
risponda la garanzia di corrispondenti trasferimenti da parte dello Stato.
Quanto alle altre entrate, per lo più finalizzate, esse non suppli-
scono al fabbisogno delle strutture, le quali vedono in misura cre-
scente esposta a rischio la salvaguardia dei livelli qualitativi rag-
giunti in decenni di lavoro.
Quali allora le priorità? Sul versante della ricerca scientifica, ter-
reno principe dell’azione di sostegno e di sviluppo deve individuar-
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si nei dipartimenti universitari. A questo proposito, il problema delle
risorse si pone in termini anzitutto quantitativi, ma, nel senso che
spiegherò tra breve, anche metodologici.
Sotto il primo profilo, va soddisfatta l’esigenza di affinare le
capacità di “cattura” di risorse finanziarie, approntando strumenti
regolamentari idonei (si pensi alla disciplina del cd. “conto terzi”) e
dotando l’amministrazione di professionalità dedicate all’individua-
zione di opportunità di sostegno finanziario e in grado di fornire la
complessa consulenza tecnico-formale talora indispensabile per
perseguirle. In un angolo prospettico direttamente connesso al pre-
cedente, le politiche dell’Ateneo dovranno favorire l’accrescersi
delle relazioni con le molteplici realtà istituzionali, produttive e
sociali del territorio, in vista di convergenze di obiettivi e di sinergie,
idonee a catalizzare risorse.
Peraltro, la questione dell’endemica carenza di finanziamenti non
può essere efficacemente affrontata a prescindere da considerazioni
di metodo. A questo proposito, non può sfuggire che la capacità
attrattiva di fondi non è eguale tra le diverse aree disciplinari, pure
dotate di pari valenza culturale. Occorrerà pertanto garantire, con
opportuni meccanismi di riequilibrio, la tutela delle aree da questo
punto di vista meno favorite: obiettivo per il quale non si potrà pre-
scindere da una seria politica di programmazione, ispirata a principi
di responsabilità e a pratiche di valutazione oggettiva dei risultati.
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La cultura della valutazione ha da tempo fatto ingresso nelle poli-
tiche nazionali universitarie, quale indispensabile corollario di un
maturo esercizio dell’autonomia. Una corretta prassi della valutazio-
ne richiede, anzitutto, che tale delicata funzione sia affidata a organi-
smi qualificati nella composizione e suscettibili di essere percepiti
come imparziali e indipendenti nell’esercizio della stessa. Su queste
considerazioni, riterrei opportuno che il Nucleo di Valutazione di
Ateneo sia in futuro costituito da soggetti esterni all’organico locale
ed espressivi di molteplici sensibilità culturali ed esperienze profes-
sionali. Sempre in tema di valutazione, occorrerà favorire la pubblici-
tà dei risultati elaborati e farne fonte di riferimento per scelte di indi-
rizzo che investano, a seconda dei casi, la ricerca, la didattica o i ser-
vizi. I modelli universitari più avanzati coniugano autonomia con
responsabilità, ben consapevoli che i risultati dell’attività di valuta-
zione si prestano a essere efficaci solamente se accessibili alla comu-
nità e capaci di stimolare, ove necessario, misure correttive.
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L’assetto della didattica sarà al centro, nei prossimi mesi, di un
intenso lavoro di ristrutturazione, all’esito del definitivo varo dei
provvedimenti ministeriali istitutivi delle nuove classi di laurea. Come
noto, le linee direttive della manovra governativa sono orientate a
una drastica razionalizzazione del numero dei corsi di studio e, in
generale, a un contenimento dell’offerta formativa entro più strin-
genti soglie di proporzione tra l’organico docente e l’offerta stessa.
Anche il nostro Ateneo dovrà pertanto ridisegnare la sua offerta for-
mativa e l’occasione sarà propizia per una verifica complessiva del-
l’esperienza del modello cosiddetto “3+2” e, auspicabilmente, per un
ripensamento di alcune scelte rivelatesi, negli anni, non sempre feli-
ci. In questa prospettiva, occorrerà avviare, nelle sedi collegiali previ-
ste dallo Statuto, un’opera di programmazione della docenza che
scongiuri, in un’ottica di sistema, sterili moltiplicazioni, a favore,
invece, di pratiche di coordinazione tra Facoltà e corsi di studio.
In ogni caso, i tempi sono maturi, alla luce di oltre un quinquen-
nio di sperimentazione della riforma didattica del 1999, per prendere
atto che un’offerta didattica enfatica – quando non corrispondente a
congrue dotazioni di personale di ruolo e di strutture – crea, alla
lunga, disaffezione da parte degli studenti, calo di iscrizioni e dete-
rioramento dell’immagine dell’Ateneo. La via da perseguire, al con-
trario, è quella della qualità, fondata sull’oggettività delle informa-
zioni fornite all’esterno – in altri termini, meno pubblicità effimera,
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più azione di orientamento nelle comunità territoriali – sulla stabilità
del personale docente, sull’accoglienza delle strutture e sulla cura
dell’inserimento nel mondo del lavoro dei giovani laureati.
Sempre nella prospettiva di un approccio di sistema ai profili della
didattica universitaria, credo sia ormai largamente avvertita l’esigenza di
elaborarne le strategie, anzitutto in dimensione regionale: il mio auspi-
cio – e naturalmente, il mio impegno – è che nei prossimi anni si rafforzi
il dialogo con i soggetti istituzionali implicati, Regione Autonoma, Sissa
e Università di Udine, anzitutto. Con l’Ateneo udinese ho già ricordato
come questa Università condivida alcune fortunate esperienze didatti-
che congiunte: siamo convinti che un ampliamento delle iniziative di
offerta formativa inter-ateneo, in uno spirito di leale collaborazione, con-
tribuirebbe al comune obiettivo dell’incremento qualitativo della forma-
zione universitaria, con evidenti ricadute positive sui livelli di sviluppo e
di qualità della vita della nostra comunità regionale. 
In tempi di rapida trasformazione assumono valenza primaria le
politiche del personale e, più in generale, la sfera che concerne il
cosiddetto “capitale umano”.
Per quanto attiene al corpo docente, la pianta organica del nostro
Ateneo mostra una preoccupante curva di decremento nella fascia dei
ricercatori, in corrispondenza con un aumento dell’età media del per-
sonale docente, attestata oggi – come già detto – intorno ai 54 anni.
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Non è qui il caso di diffondersi sulle ragioni del fenomeno, se non
per constatare che la carenza di risorse e il prevalere delle logiche di
progressione verticale nelle carriere, indotte dal reclutamento per ido-
neità dei professori di prima e di seconda fascia, hanno contribuito a
determinare, negli ultimi anni, una flessione delle assunzioni di nuovi
ricercatori. Anche su questo versante, occorrerà avviare una seria
riflessione negli organi di governo dell’Ateneo, nella consapevolezza
che il futuro dell’università riposa in misura cruciale sulla capacità che
il sistema ha di rigenerarsi, attingendo a forze giovani e di qualità. Una
svolta positiva, sotto questo profilo, potrebbe provenire dal recluta-
mento straordinario di ricercatori prospettato, su arco triennale, dal-
l’attuale disegno di legge finanziaria 2007, il quale, prefigurando
cospicui investimenti al riguardo, mostra finalmente di farsi carico del
grave problema del precariato nella ricerca universitaria.
Non meno urgenti, sul piano in esame, sono i problemi che inve-
stono il personale tecnico-amministrativo e l’assetto dell’ammini-
strazione. Su quest’ultimo versante è largamente avvertita l’esigen-
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za di una razionalizzazione del sistema degli uffici, che consenta di
superare la radicata dicotomia tra articolazioni centrali e ammini-
strazioni decentrate. Occorrerà pertanto favorire una maggiore
osmosi tra distinti snodi amministrativi, garantendo uniformità di
servizi e maggiore coordinamento nelle attività.
Chi si occupa di organizzazione del lavoro non ignora, peraltro,
quanto ogni azione di ammodernamento si presti a risultati di effica-
cia differenti, quanto più essa riesce ad essere condivisa dai suoi
destinatari. In fin dei conti, le riforme capaci di produrre i cambia-
menti attesi sono quelle che, sulla base di formulazioni tecnicamen-
te rigorose, sanno tradursi in fenomeno culturale.
Consapevole di ciò, assicuro pertanto al personale tecnico-
amministrativo sincera disponibilità all’ascolto, al dialogo, al franco
confronto dialettico sulle svariate questioni che ne investono il ruolo
nella vita dell’Ateneo.
Dal mio impegno istituzionale degli scorsi anni, ho maturato la
ferma convinzione che il personale tecnico-amministrativo del
nostro Ateneo annovera molteplicità di competenze e, finanche, di
autentiche vocazioni, tanto tra chi vanta una significativa anzianità
di servizio, quanto tra chi è all’inizio della sua esperienza, talora
senza neppure il conforto della stabilità dell’impiego.
Su queste basi, vanno supportate politiche miranti all’aggiorna-
mento e alla riqualificazione del personale tecnico-amministrativo e,
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in generale, di tutto il capitale umano che opera negli uffici.
L’efficacia di tali azioni sarà tanto più elevata, quanto più capillare
ne risulterà la verifica dei risultati: ferma dunque l’opportunità di
ampliare, meglio calibrandole, le occasioni di formazione del perso-
nale, ad essa dovranno corrispondere pratiche formali di valutazio-
ne dei risultati ispirate a principi di merito. Occorre, in altri termini,
che incentivi, progressioni e riconoscimenti retributivi si inscrivano
progressivamente in una logica ispirata a principi di merito, accan-
tonando ogni prassi improntata ad automatismi per anzianità.
In estrema sintesi, dal reclutamento alla mobilità, dalle progres-
sioni di carriera alla formazione, si tratta di introdurre un modello di
gestione delle risorse umane ispirato alla metodologia per compe-
tenze: dove competenza sta per sintesi tra il sapere acquisito con lo
studio e con l’esperienza lavorativa, da un lato, e la capacità indivi-
duale, intesa come attitudine a comportamenti organizzativi efficaci
sul piano dei risultati, dall’altro.
Una dimensione degna di autonoma attenzione è quella delle relazio-
ni che l’Università intrattiene e sviluppa con soggetti e realtà molteplici. Le
finalità istituzionali proprie di un Ateneo – come già detto, elaborazione e
trasferimento del sapere – producono, come effetto naturale, l’instaurar-
si di rapporti a largo raggio. Così, in un immaginario disegno per centri
concentrici, che spazia dai nessi intercontinentali a quelli locali, anche
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l’Università di Trieste annovera una singolare rete di relazioni, sia sul ver-
sante delle sue attività scientifiche e culturali, sia su quello dell’offerta for-
mativa. Senza voler istituire alcuna gerarchia per importanza, non vi è
dubbio, tuttavia, che le relazioni transfrontaliere e internazionali in area
centro-europea e mediterranea costituiscono sfera elettiva di spiccata
specificità dell’Ateneo triestino, soprattutto per le evidenti implicazioni
che ne discendono sullo sviluppo della città. A questo riguardo, è noto che
l’Università di Trieste svolge un ruolo protagonista, detenendone il segre-
tariato esecutivo, in seno all’Iniziativa Centro-Europea (InCE): rete dal
2003 preposta all’integrazione tra atenei, nell’ambito della quale sono già
attivi corsi di formazione post lauream. Ebbene, in un’area geopolitica
come quella di nostra pertinenza, al centro di potenzialità di sviluppo cru-
ciali per il suo futuro, in connessione con la progressiva integrazione euro-
pea dei paesi dell’area centro-europea e balcanica, il nostro Ateneo
potrebbe svolgere un ruolo privilegiato nella costruzione progressiva di
quello spazio universitario europeo che l’Unione Europea si è data come
obiettivo. Gli strumenti idonei a favorire l’integrazione sono molteplici, sul
fronte tanto della ricerca scientifica, quanto della didattica: molti di essi
sono già sperimentati o in via di sperimentazione, dai tradizionali model-
li convenzionali alle cosiddette lauree congiunte.
È certo, tuttavia, che l’efficacia delle relazioni di scambio presup-
pone congrue capacità di accoglienza e di ospitalità di studenti e
studiosi. La questione investe il piano degli insediamenti residenzia-
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li universitari, che è questione, peraltro, non circoscritta alle relazio-
ni internazionali.
Se si assume, infatti, che l’esperienza della formazione universi-
taria presuppone ben di più della mera presenza in aula o in labora-
torio di un giovane, ma può – verrebbe da dire, deve – tradursi in
un’occasione di crescita relazionale più complessa, non vi è dubbio
che ottimale è il sistema che offre strutture stanziali agli studenti, sti-
molandone l’insediamento nella sede universitaria scelta, se del
caso sostenendoli con adeguate tutele in termini di diritto allo stu-
dio. La qualità della formazione universitaria – quando è davvero tale
– postula infatti forti investimenti in strutture e in risorse umane, dif-
ficilmente compatibili con la frammentazione dei siti universitari sul
territorio. E, d’altra parte, la mobilità studentesca presenta – come
Lei onorevole Ministro ha bene sottolineato in molteplici occasioni –
positivi risvolti sociali, sotto lo specifico profilo dell’emancipazione
dalla famiglia che ne conseguono i giovani che studiano fuori casa.
Nel caso specifico di Trieste, è considerazione largamente condi-
visa che la peculiare congiuntura che la città si trova ad affrontare –
nel quadro della progressiva integrazione politica che investe l’area
centroeuropea – rappresenti un’occasione storica di rilancio e di svi-
luppo. E dunque, seppure in uno scenario politico radicalmente
mutato, valgono ancora, per Trieste, le parole che Salvatore Satta
pronunciava aprendo da rettore l’anno accademico 1945-1946: «se di
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là dal fiume sassoso la storia sembra aver concluso il suo ciclo, qui,
si fa ancora la storia». A coloro che oppongono scetticismo e rasse-
gnazione, replichiamo, per parte nostra, che l’Università di Trieste
potrebbe svolgere un ruolo determinante su questo fronte, mettendo
a disposizione della comunità cittadina e delle sue istituzioni tutto il
suo patrimonio di sapere, di relazioni e di attrattiva. Decisiva, in que-
st’ottica, sarebbe la coesione dei diversi attori istituzionali implicati,
diretta a far sì che Trieste possa diventare nei prossimi anni un polo
residenziale universitario di rilievo nazionale e internazionale,
mediante la valorizzazione delle sue non comuni potenzialità di
richiamo, ambientali e culturali. Ne deriverebbe – a parte l’intuibile
indotto economico immediato – un apporto, in termini di forze intel-
lettuali giovani, particolarmente prezioso per il rilancio della città,
nella dimensione internazionale che le è consona.
Consentitemi di concludere queste riflessioni rivolgendomi agli
studenti. A loro, che tra i primi hanno creduto nella mia candidatura,
sostenendola con appassionato slancio negli indimenticabili giorni
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dello scorso maggio, desidero esprimere la mia gratitudine e il mio
speciale impegno.
Sostengo da sempre che gli studenti – come destinatari naturali
della missione educativa affidata all’università – non devono essere
assimilati riduttivamente a contribuenti/utenti.
Certo, la forte competizione tra sedi universitarie ha fatto acqui-
sire diffusamente la consapevolezza che il confronto si vince anche
con la qualità dei servizi legati alla didattica, alla fruizione delle
strutture scientifiche e di biblioteca, alla residenzialità, al livello di
accoglienza, e, in generale, a quel complesso di servizi “quotidiani”
in cui si sostanzia, concretamente, il diritto allo studio.
È mia intenzione dare ampio spazio ai temi dell’accoglienza stu-
dentesca e dei relativi servizi, a cominciare dalla carta servizi
d’Ateneo – in merito alla quale è già matura un’intesa con la locale
Camera di Commercio, che intendo qui ringraziare – quale veicolo
integrato di azioni e di tutele che investono i trasporti, l’abitazione,
il commercio, l’offerta culturale.
In una prospettiva più ambiziosa – come ho già detto – si tratte-
rà di avviare una riflessione più articolata sui temi della residenzia-
lità studentesca, inscrivendone gli orizzonti in una dimensione pro-
priamente urbanistica e territoriale.
In ogni caso – quali che siano i fronti di un possibile intervento –
è indispensabile valorizzare l’apporto in prima persona degli stu-
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denti, a partire dalle loro rappresentanze istituzionali: l’esperienza
dimostra che il contributo attivo dei giovani veicola, spesso, proget-
tualità fortemente innovativa e soluzioni efficaci. La circolazione di
idee e il confronto di esperienze che naturalmente si istituisce tra gli
studenti per effetto della mobilità, nazionale e internazionale, è una
risorsa preziosa per l’Ateneo e un’occasione altamente formativa
per gli studenti medesimi, i quali, contribuendo all’organizzazione
della loro “città” universitaria, pongono le premesse per il loro agire
consapevole nella società civile di domani.
L’università che vorremmo è, in definitiva, proprio questo: «un
piccolo mondo – sono parole di Aldo Moro – nel quale completamen-
te quello grande si riflette. Se volete che l’Università sia una cosa
seria, che non sappia di vuoto, di chiuso, di antico, mettetela al
ritmo agile, anche se irregolare, della vita. Fate che la vita vi pulsi
dentro, che la società con i suoi interrogativi vi si rifletta, che i pro-
blemi della difficile convivenza umana vi siano compresi ed affronta-
ti. Fate che questa piccola società sia un ponte verso la vita».
Dichiaro aperto solennemente l’anno accademico 2006-2007
dell’Università degli Studi di Trieste, ottantatreesimo anno dalla
data di fondazione.
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